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COORDINAMENTO VENETO SU ALCOL E IMMIGRAZIONE
“Alcologia e immigrazione. Esperienze e interventi”
Giornata di studio

25 novembre 2005

Padova, Casa del fanciullo

Conclusioni

La giornata di studio è stata organizzata dal Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione nell’ambito di “ISMAELE”, progetto per l’inserimento socio-lavorativo delle persone straniere senza fissa dimora e con problemi alcolcorrelati reso possibile dal contributo del Comitato di Gestione del Fondo Speciale per il Volontariato del Veneto.

Ad essa hanno partecipato circa 70 persone provenienti da Cooperative sociali, Associazioni di Volontariato, Ser.T e Dipartimenti per le Dipendenze, Alcologie e Istituti di pena.

La qualità delle esperienze, dei progetti ed in generale dei contenuti proposti ed il clima di attenzione e partecipazione che ha caratterizzato la giornata, hanno permesso un lavoro proficuo, ricco di stimoli, di riflessioni e di proposte.
Al termine della giornata si condividono le seguenti riflessioni.
1) La presenza strutturale e sempre più consistente di migranti nella comunità, la coscienza di solidarietà, la certezza della responsabilità comune, impongono l’evidenza di pensare e, di conseguenza, agire con i migranti non come una “società a parte” ma come “parte della società”.
2) Il lavoro in campo alcologico anche con i migranti si colloca nel più ampio contesto della promozione e protezione della salute del singolo e della comunità. 

3) Tale lavoro è possibile solo attivando una rete di collaborazioni tra tutti coloro che sono a contatto con le realtà dei migranti.

4) Le persone che vivono in situazioni di grave o gravissima emarginazione (baraccati, carcerati, senza dimora) richiedono attenzione e progetti di intervento specifici sia nel caso di italiani che di migranti. La complessità di tali situazioni si rende comprensibile solo attraverso un intervento di rete.

5) Il lavoro con i migranti ha arricchito professionalmente ed umanamente gli operatori professionali e volontari non solo nello specifico campo alcologico.
6) Le popolazioni migranti hanno provenienza, cultura, religione, lingua molto diverse tra loro e rispetto la cultura generale veneta ed italiana e questo esige una precisa opera di conoscenza, di ascolto e di adattamento dei percorsi di trattamento per i problemi alcolcorrelati.
7) La formazione e l’informazione di tutti coloro che, a vario titolo, possono occuparsi di questi problemi raggiungeranno gli obiettivi di maturare conoscenza, responsabilità, superare il senso di non adeguatezza e, forse, di impotenza di fronte a tali problemi.

8) L’incidenza dei problemi alcolcorrelati nelle popolazioni di migranti è probabilmente non maggiore ( per una migliore conoscenza sarebbero utili ricerche più puntuali in merito) rispetto al resto della popolazione, tuttavia le possibilità di intervento sia informativo generale che di trattamento sono più complesse in ragione degli elementi di specificità citati e della situazione sociale e famigliare derivante dalla migrazione.
9) Le abitudini in fatto di uso di bevande alcoliche pur essendo diversificate nelle nazioni di origine, tendono ad adattarsi alle proposte di stili di vita della comunità di arrivo.

10) Bisogna lavorare per evidenziare anche gli aspetti di uguaglianza e similitudine tra le difficoltà delle persone e famiglie con problemi alcolcorrelati indipendentemente dalla nazionalità o cultura per non parcellizzare inutilmente gli interventi e proseguire nell’opera di un corretto ed umano cammino di inserimento e partecipazione sociale.

11) Il trattamento territoriale dei problemi alcolcorrelati attraverso l’inserimento delle persone e famiglie nei Club degli alcolisti in trattamento o in gruppi A.A. già attivi e non riservati solo a parti di popolazione, è una modalità di elezione. Alcune esperienze concrete la riportano come molto gradita ai migranti: nella frequenza ravvicinata tra nuclei famigliari di diversa origine si costruiscono quei legami significativi che vivificano il cammino di partecipazione sociale.
In base a tali riflessioni si formulano alcune proposte operative, si ritiene necessario:
1) Elaborare materiale informativo multilingue.
2) Attivare percorsi di formazione specifici sui temi dell’immigrazione per operatori professionali e volontari e per le persone e famiglie inserite nelle reti alcologiche locali. 
3) Inserire nei percorsi formativi dei mediatori culturali un modulo di formazione in alcologia.
4) Promuovere la costituzione di un Coordinamento Nazionale su Alcol ed Immigrazione.
5) Agire presso le competenti autorità affinché diventi possibile una “regolarizzazione ad personam” oppure forme di “permessi di soggiorno umanitari” per le persone con problemi alcolcorrelati che accettano di svolgere un programma di trattamento.
6) Facilitare l’accesso alle strutture ed ai gruppi con mezzi idonei.
7) Fare in modo che i gruppi di lavoro sul tema alcol ed immigrazione vedano la presenza costante dei nuovi cittadini.

8) Curare ed incentivare i rapporti con le Associazioni degli stranieri e le altre forme di rappresentanza anche al fine di avviare percorsi di sensibilizzazione sulle problematiche derivanti dall’uso di alcol.

9) Continuare nell’organizzazione di giornate di studio analoghe, studiando forme più efficaci di coinvolgimento delle Associazioni degli stranieri.
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